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Nel 2000 saranno 
i computer 
a liberarci 
dal traffico? 

Con l'intelligenza artificiale, nel Duemila il traffico dovrebbe 
migliorare, e gli incidenti diminuire notevolmente. Per que
sto obiettivo, il programma europeo Eureka ha messo a 
punto li progetto Prometheus, ed ha stanziato in sette anni 
55 milioni di dollari. La parte più avanzata, denominata pro-
art, che prevede l'applicazione di sistemi intelligenti alle au
tomobili è stata affidata all'Italia, ai riccratori del Progetto fi
nalizzato Trasporti del Cnr, con un finanziamento comples
sivo di 13.8 milioni di dollari. Il progetto, al quale partecipa
no M case automobilistiche europee, e al terzo anno di atti-
vita, e già sono pronti alcuni prototipi. Per quanto riguarda 
pro-art, alla Rat di Torino si possono vedere alcune dimo
strazioni di come l'Intelligenza artificiale sappia trasformar
si in un ausilio prezioso per la guida dell' automobile, in città 
non conosciute ocon nebbia o pioggia. 
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Australia: 
condannati 
per contrabbando 
di lucertole 

Fiorisce in Australia il traffi
co di un tipo particolare di 
lucertole, dette cial dorso a 
tegola, simili a dinosauri in 
miniatura. Uno svizzero e 
due giapponesi, arrestati 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mentre si accingevano a la-
••»»»•"•»»»»»-»"""""»»»»•"""""•»'•»»"""»"• sciare l'Australia con un co
spicuo numero di lucertole vive nelle valige. sono comparsi 
ieri davanti al tribunale di Sydney. Lo svizzere Jean Pierre 
Blanc si e dichiaralo colpevole del tentativo di contrabban
dare fuori dal paese 40 lucertole vive ed e stato rilasciato su 
cauzione in attesa di processo. Secondo la pubblica accusa, 
egli intendeva vendere i •minidlnosaiiri» in Thailandia o in 
Svìzzera. Quanto ai due giapponesi, Tsuyoshi Shirawa e Ta-
mami Tomimatsu, che nei bagagli nascondevano 49 lucer
tole vive, rimarranno In stato di detenzione non disponendo 
della cauzione richiesta. Per il pubblico ministero, si erano 
recati in Australia «specificamente per esportare animali na
tivi in infrazione alla legge sulla protezione della fauna». Sul 
mercato nero giapponese, ha detto, l'operazione avrebbe 
potuto fruttare loro tra i 96 e i 216.000 dollari. 

«Demetra» 
contesta 
l'effetto 
serra 

La temperatura media della 
terra è aumentata di 0,5 gra
di negli ultimi cento anni: e 
questa I' unica certezza che 
accomuna gli scienziati di 
tutto il mondo impegnati a 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ studiare il clima e le sue va-
< ^ ^ ^ ^ ^ " ~ ™ — " ™ ^ ^ ~ riazioni e, soprattutto, il «glo-
' bai changc», ovvero il cambiamento climatico globale che 
dovrebbe coinvolgere la terra a causa dell ' >ef letto serra» che 

i dovrebbe produrre nel prossimo secolo un aumento dì tem-
: pcratura fino a cinque gradi. Un' affermazione categorica 
• che impone ai governi di tutto il mondo scelte precise ed 
• economicamente molto costose tese a ridurre la presenza di 
• anidride carbonica nell' atmosfera. Un' affermazione che e 
'. stata messa in discussione dai 60 scienziati provenienti da 
' tutto il mondo che hanno partecipato al •Demetra meeting» 
sul «cambiamento climatico globale» che si e concluso ieri 
alle terme di Chianciano. L'incontro 0 stato promosso dall' 
associazione demetra della quale e presidente onorario I' 
on. Claudio Martelli. Il più critico contro le ipotesi dell' «elfet-

; lo serra» è il professor Richard Lindzen, del Massachusetts 
• Instltute of technology, consulente del presidente Bush, che 
: mette in discussione tutto, o quasi: «e' e stato un aumento 
\ della temperatura media della terra nell' ultimo secolo, ma 
sulla misura di questo aumento e' 6 incertezza, si va dallo 

; 0,2 allo 0,6. Ma accordiamoci sullo 0,5. Però, una volta stabi-
J lita la misura, bisogna subito aggiungere che se esistesse 
quello che chiamano 'effetto serra lo 0,5 di aumento in un 
'secolo sarebbe troppo poco». Secondo Lindzen anche se I' 
'anidride carbonica in atmosfera fosse 3-4 volte supcriore a 
; quella attuale, la temperatura della terra aumenterebbe «al 
' massimo di un grado scarso». 

Ccontrarìamcntc a quanto 
molti credono, la peste non 
e scomparsa. Nel 1990 ne 
sono stati registrati 1.250 Ca
si, 137 dei quali mortali, e ri
spetto agli anni precedenti 

;'•" la tendenza è all' aumento : 
t •̂ •"•̂ »»»»»»»^»»»»»",»^»»»"»»-"~ la media del decennio 1980-
89 era stata infatti di 855 casi e 98 decessi. I paesi che I' anno 

• j scorso hanno segnalato all'Oms (Organizzazione mondiale 
I ! della sanità) uno o più casi di peste sono 12, quasi tutti del 
t ' t e rzo mondo. Il più colpito è il Vietnam, con 405 casi, di cui 
p 20 mortali. Il primo posto per il numero dei decessi (57) 
' j spetta invece al Madagascar. Nella lista figurano due soli 

\ paesi industrializzati: gli Stati Uniti con due casi (ma i malati 
| \ erano reduci da viaggi in America Latina) e l'Unione Sovieti

ca, che ha denunciato quattro casi, due dei quali mortali, re-
: gistrati nella repubblica asiatica del Kazakhstan. 
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Il trattamento 
precoce 

- può rallentare 
i l'insorgere 
[dell'Aids? 

Un trattamento precoce dei 
sieropositivi riesce a rallen
tare l'insorgere dell'Aids. 6 
questa la conclusione cui 
sono giunti alcuni medici 
dell' ospedale londinese 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Royal Free che hanno pub-
i *̂ »»»»»»̂ ""»»»̂ »****»»»******""»" blicato nel British Medicai 
'Journal una delle più lunghe e complete ricerche finora rea
lizzate sulla progressione del morbo condotta per 11 anni su 

,111 emofiliaci. Lo studio apre uno spiraglio di cauto ottimi-
; imo per tutti i sieropositivi. Secondo le previsioni sul decor-
- so dell'Aids, i medici avevano infatti ipotizzato che il 75 per 
cento degli emofiliaci infettati si sarebbero ammalati di Aids 
entro 15 anni dall'inizio dell'infezione se non sottoposti ad 

•alcuna terapia. Dallo studio emerge invece che ciò è awe-
', liuto solo per il 42 per cento dei sieropositivi oltre 11 anni 
dopo la diagnosi. 

POTRÒ QHBCO 

donne sono più a rischio 
ìgli uomini quando 

tengono sottoposte 
operazioni cardiache 

I NEW YORK I dati possono 
prendere, ma non lasciano 

Ilio a dubbi: le donne sotlo-
; ad operazioni cardiache 

filano più degli uomini 
nplicazioni gravi, che por-
> spesso alla morte. La tee-

Più usata per sciogliere i 
di sangue nei ventricoli 

l'angioplastla: attraverso una 
da viene introdotto nell'ar-
i un palloncino che - una 

raggiunta la parete del 
Otrìcolo - viene gonfiato. La 

sione dovrebbe sciogliere 
Sgrumo, Secondo i risultati di 
Si inchiesta appena pubblica-
i.più del 3% delle donne che 
Sngono sottoposte a questo 
Bnere di trattamento muore 
tirante l'operazione, mentre 
i mortalità tra eli uomini e in

no allo 0.3%. quindi dieci 
pile più bassa. L inchiesta e 

stata realizzata da Katherine 
Dctre dell'Università di Piti 
sburgsu un campione di 2.135 
pazienti operati in sei ospedali 
americani. Eric Topol, prima 
rio di cardiologia alla Clivc 
land Clinic Foundation, sostic 
ne che sulla base della sua 
esperienza le donne che ven 
gono sottoposte ad operazioni 
di aterectomia rischiano l'in
farto sei volte più degli uomini 
Un'operazione di by-pass ( 
per le donne due volle più ri 
schiosa che per gli uomini. 
Nessuno per ora 6 riuscito a 
spiegare la causa del fenome 
no. Qualche chirurgo sostiene 
che la minore resistenza fem 
minile a operazioni di questo 
genere sia dovuta al fatto che 
le loro arterie sono più piccole 
e forse più fragili di quelle degli 
uomini. CÌA.Mo. 

.Chiude domani «Heureka! » la grande mostra 
con la quale la Svizzera ha celebrato i 700 anni 
dallaipropria nascita. Una Babele dedicata a Galileo 

La Torre piena di scienza 
Chiude domenica la grande mostra scientifica che 
la Svizzera ha voluto allestire per celebrare i 700 an
ni dalla nascita del paese. E pezzoper pezzo, la 
grande torre di Babele dedicata a Galileo, usata co; 
me contenitore storico, nonché tutto il suo apparato 
di strumentazioni, da lunedi è in vendita. È un desti
no che. a parte la Villette di Parigi, l'esposizione 
scientifica sia solo «effimera»? 

MICHELI B M M I R 
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I progetti 
della Torro di Babele 
dal catalogo 
della mostra «Heureka!» 

, • • i . - ; i , • " . V . 

. ' . • i '» ' i ' 

» . - j / ' ^ > < 

tm ZUKICO. «Ed ecco che tut
ta la terra parlava la stessa lin
gua e si serviva delle stesse pa
role. Partili dall'Oriente, gli uo
mini trovarono una pianura 
nel paese di Shinear e vi si sta
bilirono. E si dissero l'un l'al
tro: «Su, facciamo del mattoni 
e cuociamoli al fuoco». E il 
mattone servi loro da pietra e il 
bitume da cemento. Poi disse
ro: «Su, fabbrichiamoci una cit
tà e una torre la cui cima toc
chi il cielo e diamoci un nome 
per non andare dispersi sulla 
faccia della terra». E Jahvé sce
se per vedere la città e la torre 

' che I figli dell'uomo ai stavano 
costruendo. E Jahve disse: «Ec-
co, essi formano tutti un solo 
popolo e parlano tutti la mede- . 
sima lingua. Se essi hàri co
minciato col far questo, non vi 
sarà nulla che non possano 
eseguire se ne concepiscono il 
piano. Via, discendiamo e 
confondiamo il loro linguaggio 
perché non si intendanotralo-
ro». E Jahve li disperse di là per 
tutta la terra ed essi smisero di 
edificare la città. Ecco perché 
quel luogo si chiama Babele, 
perché proprio là Jahvó contu
se la lingua di tutta la terra, e di 
là Jahve li disperse su tutta la 
faccia della terra...». Antico Te
stamento, Genesi, XI, 1-9. 

Jahvé interviene perché gli 
ha fatto ombra quest'impresa 
che lo minaccia nel suo cielo, 
sottolinea André Pàrrot («Ar
cheologia della Bibbia: dal Di
luvio universale alla Torre di 
Babele», Newton Compton, 
Roma, 1978) ed aggiunge: «La 
maledizione si abbatte su que
sta insensata costruzione; gli 
uomini dispersi abbandonano 
la loro opera e la città che era 
stata il teatro del loro tentativo 
riceve il nome di Babel, perché 
là appunto Jahvé aveva confu
so il linguaggio degli uomini e 
di là li aveva dispersi». In realtà, 
aggiunge Parrai, leggendo il te
sto in una traduzione non si 
coglie una insormontabile dif
ficoltà di unn simile spiegazio
ne per il nome Babel. Il proble
ma é che si spiega Babel con la 
radice ebraica baiai che signi
fica «confondere, mescolare». 
Senonché, sottolinea Parrai, 
Babel «é troppo direttamente e 
troppo sicuramente ricalcato 

sull'accadico bab-ilu ( s p o r t a 
di Dio), perché vi si dcDba cer
care altra cosa. Per Parrai la 
più credibile spiegazione del 
nome Babel sta proprio nel si
gnificato di Porta di Dio, porta 
dei cieli. Ne conclude che «la 
Torre di Babele fu una scala: il 
tempio che essa sorreggeva 
era In definitiva una porta». 

Sino al 3 novembre è possi
bile vedere una torre di Babele 
costruita non secoli fa ma solo 
qualche mese fa. È anche pos
sibile salire fino in cima, ad 
un'altezza di 52 metri ed osser
vare di là la terra. Non slamo 
nell'antica Mesopotamia ,raa 

''nella moderna e ordinata Sviz
zera, nella città di Zurigo. La 
torre in questione si chiama 
torre di Galileo. Non so se co
loro che hanno, costruito que
sta moderna torre di B jbele ri
cordavano il passo della Bib
bia e la punizione divina che 
segui al tentativo dell'uomo di 
«raggiungere il cielo»; certo ù 
che il tentativo che hanno cer
cato di realizzare a Zurigo era 
molto ambizioso; non certo 
una sfida al ciclo, ma una sfida 
alla cultura e alle istituzioni 
scientifiche di tutto il mondo 
sicuramente si. È possibile rac
chiudere nello spazio di una 
torre di Babele tutta la cono
scenza scientifica dell'uomo a 
partire dagli albori della civiltà 
sino ai giorni nostri? Come si 
vede una sfida non indifferen
te, che ha incontrato, se non 
l'ira del cielo, certo le repri
mende di molti scienziati. Se a 
questo si aggiunge che attorno 
alla torre di Galilei sono state 
piantate 8 tende sospese enor
mi, con un'altezza massima di 
42 metri e una superficie co
perta di 22.000 metri quadrali 
in cui sono presentati i risultati 
della ricerca scientifica con
temporanea, si comprende 
che la scommessa che hanno 
tentato gli organizzatori di 
Heureka a Zurigo è una di 
quelle destinate a lasciare il se
gno. Alla fine della esposizio
ne, che si era aperta lo scorso 
mese di maggio e che proba
bilmente raggiungerà il milio
ne di visitatori il giorno della 
sua chiusura, é possibile cer
care di lare un bilancio. Ho 
avuto occasione di partecipare 

scenze scientifiche dell'umani
tà. È chiaro che é molto com
plicato dare un'idea precisa 
dei diversi settori, anche per 
ovvie ragioni di spazio. Basterà 
fornire qualche esempio. Una 
ricostnizione della allegoria 
della caverna di Platone, rico
struita utilizzando le parole del 
filosofo greco; uno spaccato di 
strada romana ricostruito su 
cui è possibile oltre che cam
minare, osservare la tecnolo
gia che veniva impiegata per 
realizzare strade e case. La 
maggior parte degli oggetti so
no costruiti in legno e possono 
essere (atti funzionare dai visi
tatori; l'enorme vite di Archi
mede 6 messa in movimento 
da una grande ruota in legno 
in cui è possibile entrare. Gran
de spazio ha la scienza araba e 
quella medioevale. Particolare 
attenzione é data alla storia 
delle epidemie e alla medici
na. In un angolo ù ricostruita la 

rioso: lo spazio fisico dedicato 
alla scienza man mano che ci 
si avvicina ai nostri giorni va 
sempre di più diminuendo. I 
visitatori hanno molte più 
esperienze da fare nei periodi 
più antichi della nostra civiltà; 
poche nei periodi più vicini a 
noi. L'ultimo piano dedicato 
alla scienza contemporanea 
ha una superficie molto picco
la e molto poche sono le espe
rienze possibili da effettuare. 
Una torTe che dà una immagi
ne rovesciata della scienza? 
Non si dice sempre che ai no
stri giorni vi sono più ricercato
ri di quanti ne siano esistiti in 
tutta la storia umana? Non bi
sogna dimenticare che alla ri
cerca scientifica attuale sono 
dedicati gli enormi spazi delle 
otto tende che circondano la 
torre Alla base della torre si 
trovano i ristoranti ognuno dei 
quali è ricoperto con una ten
da sospesa bianca dello stesso 
materiale che ricopre la torre. 
Insomma il giudizio sulla torre 
di Galilei é a mio avviso molto 
positivo: un contenitore molto 
efficace, molto interessante 
per la sua struttura e per quello 
che contiene; un grande bazar 
scientifico pieno di idee diver
tenti e stimolanti. Qualcuno 
commenterà: ma questa é 
scienza-spettacolo! È ridicolo 

^ ^ ^ . " " . ( • - ; 

1 «#o.y;>w | ;3^i 

alla realizzazione di Heureka, 
quindi almeno in parte ho avu
to occasione di conoscere la 
Genesi, è il caso di dire, della 
esposizione, le grandi difficol
tà che si sono dovute affronta
re; inoltre ho potuto visitare la 
mostra con alcuni dei realizza
tori dei diversi padiglioni, in 
modo da avere un quadro che 
può sfuggire a coloro che 
l'hanno visitata senza l'aiuto di 
addetti ai lavori. 

L'impressione immediata 
che si ricava arrivando nell'e
norme parco su cui sorge Heu
reka è quella di trovarsi in un 
accampamento di un circo, 
con tutte quelle tende che cir
condano la torre e con mi
gliaia di persone (sino a 
15 000 al giorno) rhn si aggira
no tra i padiglioni, non trascu
rando di affollare i ristoranti e i 
bar. Per chi arriva dal centro di 
Zurigo, città che ha ovviamen
te i suoi gravi problemi (uno 
dei più drammatici e quello 
della droga) ma che si presen

ta come tutte le città svizzere 
cosi linda e immutabile, una 
sferzata di fantasia e di creati
vità architetturale. La torre di 
Galilei è stata costruita intera
mente in legno, utilizzando 
570 enormi tronchi d'albero. 
Sono stati necessari alla sua 
costruzione circa 2.000 metri 
cubi di legno; il materiale è sta
to fornito gratuitamente dai 
comuni della zona di Zurigo e 
dai Cantoni vicini. Venti ton
nellate di ferro sono stale uti
lizzate per i bulloni che tengo
no insieme le strutture della 
torre. Una rampa esterna con 
una pendenza del 14% per
mette di salire sino in cima alla 
torre, dopo aver girato 9 volle 
intorno all'asse della gigante
sca elica. Al centro della torre 
vi e un'altra acala al centro del
la quale vi é una apertura cir
colare che attraversa la torre 
per tutta la sua lunghezza. In
somma una struttura che vale 
la pena di vedere di per sé. Il 
contenuto? Un panorama, che 
si snoda su 9 piani, sulle cono-

piazza Campo de ' Fiori a Ro
ma con il rogo su cui fu brucia
to Giordano Bruno. Ad ogni 
piano si «sale» cronologica
mente verso i nostri giorni; ed è 
un effetto curioso «vedere», per 
grandi linee ovviamente, la 
storia delle idee scientifiche 
dell'uomo in cosi poco spazio. 
Le esperienze che i visitatori 
possono fare sono realizzale 
con notevole immaginazione, 
e, cosa assolutamente fonda
mentale per una esposizione 
che ha sopportato un milione 
di visitatori, in modo da resiste
re a lungo. In un piano della 
torre é ricavata una sala in cui 
si svolgono esperimenti con ri
cercatori presenti ad ore fisse. 
Dal piano superiore é possibile 
osservare rosa snreede nella 
sala, che somiglia cosi ad una 
aula di anatomia. Salendo sul
la torre, i piani si susseguono 
ognuno con uno spazio più 
piccolo del piano precedente, 
per ragioni anche di stabilità. 
Si ha cosi un effetto molto cu-

racconlare la storia scientifica 
dell'umanità in una torre di no
ve piani! Non posso che consi
gliare a coloro che non l'han
no vista di andare a vederla. 
D'altra parte la torre di Babele 
ha sfidato l'ira divina, la torre 
di Galilei può ben sfidare l'ira 
degli uomini! 

Il comitato organizzatore di 
Heureka si è rivolto per realiz
zare l'esposizione ai centri uni
versitari, ai centri di ricerca e 
alle ditte privale per avere il 
meglio della loro produzione 
scientifica per dare un'idea 
precisa delle ricerca scientifica 
attuale in Svizzera. Se si tiene 
presente che molte delle istitu
zioni svizzere sono di assoluta 
eccellenza scientifica (la Sviz
zera che ha cinque milioni di 
abitanti ha dato i natali a molti 
premi Nobel) ed inoltre si tie
ne presente che gli organizza
tori si sono rivolti a scienziati 
ed enti in tutto il mondo per 
avere la loro collaborazione, si 
avrà un quadro abbastanza 

esatto dello sforzo latto. I temi 
trattati nelle tende vanno dalla 
archeologia al restauro alle 
scienze umane e sociali alla 
teoria della decisione; dai pro
blemi del linguaggio al clima 
(efficace un modello molto 
grande di città in cui è possibi
le simulare i venti e l'inquina
mento tramite il fumo che esce 
dalle case; un elaboratore for
nisce istante per istante i dati 
secondo le variazioni al mo
dello matcmalico'che immet
tono i visitalori) all'energia, al
le scienze della terra alla fisica. 
Particolare attenzione, con di 
niostrazioni sul terreno circo
stante alla prevenzione e allo 
studio delle valanghe. Grande 
spazio è dedicato alla biologia 
e alla medicina. Particolare at
tenzione ai nuovi materiali: è 
possibile sperimentare con al
cune leghe l'effctlo memoria 
del materiale che deformato e 
poi riscaldato riacquista la for
ma iniziale. È inoltre possibile 
costruire, modellizzando con 
la tecnica della stereolitografia 
tramite raggio laser e ordinato
re, oggetti anche mollo com
plessi che vengono immedia
tamente realizzati utilizzando 
un polimero fissatore. Non 
manca un padiglione di mate
matica dedicato alle superfici 
algebriche, ai nodi, alla teoria 
della ottimizzazione, ai quasi-
cristalli. Nell'ultima tenda vi è 
lo spazio dedicato alla alimen
tazione, alla agricoltura e alla 
zoologia. Non poteva mancare 
un padiglione dedicato alle 
mucche! 

All'esterno delle tende si tro
vano ricostruiti, esempi di bio
topi; una casa a costo energeti
co zero; oggetti provenienti 
dalla mostra «Phenomena» te
nutasi qualche anno fa; un pa
diglione per l'osservazione dei 
raggi solari; un enorme polie
dro in cui si può entrare con 
un ascensore; infine il padi
glione del microcosmo e ma
crocosmo. 

Tutte le attrezzature sono 
state per questi mesi a disposi
zione delle scuole di tutta la 
Svizzera. Vi sono state difficol
tà non indifferenti per portare 
a termine il progetto, h stato 
uno scandalo nazionale che 
all'apertura della esposizione 
a maggio solo il 50% delle cose 
funzionava. A tutt'oggi il cata
logo della torre di Galilei in 
francese non é ancora stato 
pubblicato. La mancanza di 
fondi ha impedito di comple
tare alcuni progetti e di avere 
personale sufficiente a disposi
zione del pubblico. Una grave 
mancanza: tutti ì pannelli sono 
scritti in tedesco con la tradu
zione in francese. Non vi é nul
la scritto in italiano (una delle 
lingue della Confedero/Jone 
elvetica) né in inglese. Pur con 
tutte queste pecche l'iniziativa 
é stata sicuramente molto po
sitiva. Ha tra l'altro anche per
messo la collaborazione tra 
istituzioni e ricercatori che non 
erano abituati a lavorare insie
me. Chissà se coloro che in Ita
lia progettano da anni i vari 
musei della scienza hanno vi
sitato la mostra. Avrebbero 
avuto suggerimenti utili. 

Ultima annotazione; che fi
ne farà lutto il materiale non di 
proprietà delle diverse istitu
zioni alla chiusura della espo
sizione? b in vendita, torre di 
Galilei e tende sospese com
prese. È uno dei problemi di 
queste es|K)sizioni tempora
nee di scienza. Molle delle 
idee realizzate vengono di
sperse, dopo il grande sforzo 
che ù stato fatto. E un peccalo. 

Una terapia per bambini neurolesi: il cavallo 
( • SIENA Michele quando ha 
iniziato a frequentare la scuola 
media non si sapeva nemme
no legare le siringhe delle scar
pe. Normalmente gli era molto 
difficile coordinare I movimen
ti del proprio corpo. Appariva 
molto goffo. Oggi sa sellare un 
cavallo e lo cavalca senza pro
blemi. 

Tobia, 9 anni al momento in 
cui ha conosciuto Ri, un minu
scolo pony molto paziente e 
molto tranquillo, aveva paura 
di tutto. Vincendo i suoi evi
denti e anche comprensibili li-
mori, come testimoniano alcu
ne riprese televisive, é salito su 
quel cavallino e lentamente, 
prima con il padre vicino, poi 
da solo, ha acquistato una 
maggiore sicurezza, tanto che 
è passato a montare Bettina, 
un'altra cavallina più grossa, 
ma altrettanto paziente. 

Sopra a quegli animali Mi
chele e Tobia e i loro compa
gni si sono sentiti uguali agli al

tri, hanno visto potuto vedere il 
mondo dall'alto, sentirsi più si
curi. Hanno acquistalo insom
ma una maggiore consapevo
lezza del proprio corpo attra
verso un intenso rapporto con 
i cavalli. 

Sono i risultati dell'ippolera-
pia, un metodo di cura di bam
bini e ragazzi portatori di vari 
handicap utilizzato alla Usi di 
una città legata a filo doppio 
con i cavalli: Siena. Una tera
pia riabilitativa di cui si é parla
to in un convegno svoltosi a 
Castelnuovo Berardenga, pa
rallelamente all'Agrifilm festi
val che si è occupato di temi 
legati alla terra e alla natura. 

L'importante esperienza se
nese é coordinala dall'unità di 
psichiatria infantile della Usi 
30, diretta dal professor Miche
le Zappella. 

«Si tratta - spiega Grazia 
Burroni, terapista della riedu
cazione equestre della Usi se-

La terapia con il cavallo, meglio nota come ippo-
terapia, è uno dei metodi terapeutici più interes
santi per i portatori di handicap mentali e fisici. A 
Siena i risultati ottenuti dall'unità operativa di 
neuropischiatria infantile della Usi di Siena sono 
stati finora interessanti. Le esperienze rese note in 
un convegno a Castelnuovo Berardenga. Più effi
cace il lavoro in campagna. 

AUGUSTO MATTIOLI 

nese - di una vera e propria at
tività riabilitativa, come le se
dute in ambulatorio. La terapia 
del cavallo 6 un metodo globa
le e analitico insieme, estrema
mente ricco che interessa l'in
divìduo nel suo complesso psi
cosomatico sia che venga pra
ticato con handicap psichici, 
motori o mentali. È un metodo 
attivo: non lascia mai che l'in
dividuo si isoli e subisca. È un 
metodo che non può essere 
applicato ma praticato. Ri

specchia, alla luce delle nuove 
concezioni terapeutiche l'uni
tà dell'individuo come corpo e 
psiche senza prediligere l'a
spetto patologico rispetto alla 
sua unità corporea e alla per
sonalità tutta dell'individuo». 

Campi di applicazione del-
l'ippolerapia le sindromi da le
sione cerebrale, le sindromi da 
deficit neuromotorio per lesio
ni del midollo spinale o per le
sioni nervose periferiche, di
sturbi dell'età evolutiva e com

portamentali, definite anche-
sindromi di «ritardo maturati-
vo» dello sviluppo psicomoto
rio, tutte patologie che provo
cano una serie di disturbi nei 
movimenti e nell'equilibrio. 

Non mancano però anche 
delle controindicazioni al suo 
utilizzo. Dice Grazia Menchetti, 
assistente all'Istituto di neuro
psichiatria infantile dell'Usi di 
Siena: «Abbiamo seguito trenta 
soggetti di età variabile dai 7 ai 
40 anni. Le controindicazioni 
riguardano i soggetti Down 
non solo per le cardiopatie che 
di frequente presentano ma 
anche per instabilità "atlanto-
epistrofea", (la parte alta della 
colonna vertebrale ndr), gli 
epilettici, i soggetti con gravi 
allergie, coloro che soffrono di 
asma bronchiale e tutti coloro 
che hanno alterazioni cosi gra
vi da non poter comprendere 
la situazione in cui si trovano». 

Chi ò idoneo deve comun

que essere avviato all'attività 
dopo un periodo più o meno 
lungo di osservazione. «Se si 
tratta di bambini - sottolinea la 
dottoressa Menchetti - prima 
dobbiamo far loro esplorare 
l'ambiente, quindi a seconda 
delle reazioni dovranno pren
dere familiarità con il cavallo. 
Quando vi saliranno sopra e 
dovranno capire che si tratta di 
un'attività rassicurante, tran
quilla. Obiettivo di tutto questo 
comunque non e imparare ad 
andare a cavallo, quanto piut
tosto ad essere autonomi», 

Dal convegno di Castelnuo
vo Berardenga é emerso un 
aspetto importante per la cura 
dei bambini portatori di handi
cap che lo stesso professor 
Zappella vede con molto inte
resse. Da varie esperienze fatte 
anche all'estero (al convegno 
ne ha illustrata una la profes
soressa Gloria l^axcr del'uni-
versità francese di Clermond 
Ferrand) ò emerso che l'am

biente della campagna con
sente di ottenere risultati mi
gliori nel lavoro su persone 
con handicap. 

La calma, la ricchezza di 
sollecitazioni, la regolarità del
le attività, la possibilità di gra
duare il lavoro dei bambini a 
seconda delle loro difficolta, 
tutte cose ancora presenti in 
campagna, sono ritenuti im
portanti elementi per interventi 
più efficaci. In particolare nei 
soggetti autistici «il cui proble
ma maggiore - osserva il pro
fessor Michele Zappella - sta 
nell'alterazione dei ritmi, nel 
respiro, nella alimentazione, 
nel sonno, nel rapporto con le 
altre persone. Le opportunità 
offerte da una campagna co
me quella senese potrebbero 
essere davvero percorse fino in 
fondo nel nostro lavoro. Credo 
che una terapia che proponga 
il ritmo della campagna e il rit
mo del cavallo possa essere 
davvero molto utile... 

» 


